
Cometrova lebattute?Nasconospontaneeoc’èun

lavoro di limatura e di aggiustamento?

«La cosa è variabile. Qualche volta sono già lì, bel-
le e pronte, spesso richiedono fatica. La-

voro soprattutto sugli aggettivi che
devono essere quelli giusti perché

la battuta funzioni, altrimenti
succede come a un soufflé: si
sgonfia. Cerco parole non trop-
po letterarie, scavo tra il lin-
guaggio parlato».
Si ricorda la prima vignetta di

Cipputi?

«Beh, non è facile… secondo
me è una dove c’era un tornio
e un operaio che si lamenta-
va perché la macchina gli ave-
va portato via una mano. E
allora l’altro operaio gli dice-
va: consolati, al massimo ti
può capitare un’altra volta
soltanto».
Conserva tutte le vignette

che fa?

«Generalmente sì, ma
qualcuna l’ho persa».
Gli spunti principali del suo

lavorostannonellarealtàpo-

liticaesociale,macomelirac-

coglie e li filtra: dai giornali,

dai discorsi della gente…?

«Sì, dai giornali, meglio
dalla tv, perché mi piace

vedere le facce e sentire le
voci di chi parla. Sto con

l’orecchio teso, ma non è che
prendo appunti. Piuttosto si

tratta di un lento assorbimento
e alla fine qualcosa resta impigliato nel-

le maglie».
Cipputièunsimbolodell’operaioedellavo-

ro di fabbrica. Lei èmai stato in una fabbri-

ca, ha avuto incontri con operai e che cosa

le hanno detto o chiesto?

«Solo una volta, alla Fiat, dove un mio ami-
co sindacalista mi portò a fare un giro. Ho
poche conoscenze dirette... Di operai ne ho
incontrati, certamente... ricordo che a

una Festa dell’Unità uno mi avvicinò e
mi disse: sì, Cipputi sono proprio

io».
Operai e, oggi, precari, lavoro e

non lavoro. Ma davvero gli operai

non ci sono più e sono diventati così

marginali?

«Che non ci sono più non è vero. L’im-

pressione è che non c’è più la solidarietà, quella
che serve per diventare classe, quella per cui Cip-
puti è diventato un simbolo. Tutto è fatto in mo-
do da isolare le persone, perché ognuno pensi a
sé e basta. Così, tutto è più difficile».
Una volta per far valere i propri diritti gli operai

occupavanole fabbriche,oggisalgonosui tetti,un

po’ comequei disperati che, ogni tanto,minaccia-

nodibuttarsigiù,magaridalColosseo.Cosapensa

di questa forma di lotta?

«È una situazione estrema di difesa... una volta
c’era la possibilità di attaccare».
LaFiatvuolechiudereTermini Imerese, facostrui-

re le auto in Polonia o in Serbia. Secondo lei come

sono i Cipputi di quei paesi?

«Sono più affamati e dunque più duttili. Forse
più disposti ad accettare... ma è un mio pensie-
ro, non posso giudicare».
Cipputi è la cifra che la identifica ai più, ma lei è

autore di storie a fumetti importanti (Colombo,

Ada ecc.), è il papà della Pimpa e si è cimentato

anche con la sceneggiatura cinematografica

(«Non chiamarmi Omar» con Staino come regi-

sta), ha fatto cartoon tratti dalla Pimpa (proprio in

questi giorni sta lavorando a una nuova serie per

la tv), hascritto testi teatrali. Checosa lepiace fare

di più?

«Mi piace fare quello che normalmente faccio,

cioè disegnare vignette. Però, ogni tanto, vado
in cerca di esperienze diverse: teatro, cinema.
Sono lavori collettivi, in cui ci si confronta, a dif-
ferenza di quando faccio vignette e sono da so-
lo. Mi piace uscire un po’ da me, imparare, capi-
re».
Leihafattostudidiarchitettura.Checosaleèrima-

stodi quella formazione. S’interessa all’architettu-

ra contemporanea?

«Non ho un interesse specifico per l’architettura
e poi non ho neanche finito la facoltà. Però pen-
so che Architettura sia un’eccellente scuola di
formazione: ci si occupa di tante cose, dal dise-
gno ai problemi sociali. Ecco, per me è stato un
bel secondo liceo».
Concludiamocon gli operai. Secondo lei se la sini-

stravuoletornareavinceree,soprattuttoagover-

nare,cosadevefare,suchidevepuntare:suCippu-

ti o su chi?

«Beh, se avessi la ricetta… non so dare una rispo-
sta. So però che qualcosa deve fare».❖
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DI...

Coppola
e Godard

FrancisFordCoppola,Jean-LucGodardeEliWallachriceverannounOscarallacarrie-
ra alla prossimaedizionedel prestigosopremio cinematografico. Lohaannunciato laAca-
demy of Motion Picture Arts and Sciences. Godard non ha ancora confermato la propria
partecipazione alla notte degli Oscar ed è concreto il rischio che diserti l’appuntamento.

«UNAVOLTA
ALLAFESTADELL’UNITÀ
SIAVVICINAUNOPERAIO
EDICE: SÌ, CIPPUTI SONOIO»

Operai, eroi solitari. In occasione
dell’apertura dellamostra «Cipputi
sui tetti», a Villa Soragna di
Collecchio (Parma), stasera alle ore
19 ci sarà una tavola rotonda con
la presentazione del libro «Diario
Operaio» (Ediesse) di Rinaldo
Gianola, vice direttore dell’«Unità».
Inoltre verrà proiettato il filmato

«La battaglia della Innse» di Silvia
Luzi, dedicato alla lotta vittoriosa
dei lavoratori diMilano
nell’agosto 2009.
All’inaugurazione interverrà
anche LucaRaffaelli, giornalista,
esperto di fumetti. Le tavole di
Altan potranno essere viste fino
al prossimo 25 settembre.
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